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Agrumi 
in mostra 
a Reggio 
Calabria, 
ma quella 
Fiera è da 
cambiare 
Occasioni perdute 
L'Uiapoa unico 

produttore presente 

Alla XXIV Fiera Interna­
zionale agrumaria di Reggio 
Calabria, l'Ulapoa (Unione 
Italiana associazioni del pro­
duttori ortofrutticoli ed 
agrumari) ha partecipato 
con un proprio stand, dove 
erano esposti tutti 1 prodotti 
agrumicoli, gli orticoli sur-
gelati, l'uva da tavola, la 
frutta secca, comprese le 
carrube tanto care al com­
missario Andrlssen, che nel 
suo libro verde le propone In 
alternativa alle specie lignee 
da frutta. 

Il catalogo di presentazio­
ne della Fiera ricorda che 
•l'internazionale agrumaria 
è l'unica manifestazione spe­
cializzata del settore esisten­
te non solo in Italia, ma an­
che nei paesi della Comunità 
europea e del bacino del Me­
diterraneo ed ha rilevante 
Importanza sia per l'econo­
mia agricola nazionale, sia 
per 1 paesi produttori, sia per 
i paesi consumatori, tanto 
che gode del patrocinio del 
ministeri degli Affari esteri e 
dell'Agricoltura e foreste». 
Un momento di grande rile­
vanza quindi, punto d'incon­
tro tra operatori e di dibatti* 
to di alto livello. 

Nel 72.000 metri quadrati 
coperti del parco Pentlmele 
(di cui 12.000 al chiuso) lo 
spazio dell'Ulapoa era rap­
presentato da circa 160 mq. 
coperti dalle 13 associazioni 
agrumicole aderenti in rap­
presentanza di 19.300 colti­
vatori di cui 14.000 riuniti In 
105 cooperative con oltre 
20.000 ettari di Impianti spe­
cializzati e 3.930.000 quintali 
di prodotti (arance, limoni, 
mandarini, clementine). 

L'Uiapoa però, unico pro­
duttore agrumicolo presente 
in Fiera, si è trovata assieme 
a macchine agricole, fagiani 
e cincillà, allo stand del Maf 
che, in una vetrtnetta insie­
me con altri prodotti alimen­
tari, esponeva In bella mo­
stra 11 Tullp — spalla cotta 
prodotta In Danimarca (sicl) 
— ed a stand dell'Ente di svi­
luppo, della Regione e dell'I­
ce, regolarmente deserti. 

Circolava In Fiera la voce 
che gli espositori vengono un 
anno e poi non si vedono più 
perché non trovano uno 
straccio di operatore econo­
mico mentre alle fiere si par­
tecipa per farsi conoscere e 
fare affari, non per posteg­
giare. 

Il sottosegretario all'Indu­
stria Sismo Zito ha inaugu­
rato la Fiera, per il terzo an­
no consecutivo, prometten­
do di non farlo più; gli asses­
sori all'agricoltura delle re-
Slonl Sicilia e Calabria non 

anno nemmeno visitato la 
Fiera stessa. E questa è la 
cmanifestazlone specializza­
ta» unica nel bacino del Me­
diterraneo! 

In questo quadro perde di 
credibilità anche l'importan­
te giornata svolta sulle for­
me di cooperazlone con 1 
paesi emergenti, sul trasferi­
mento di tecnologie, perché 
Il discorso cade nel vuoto e Io 
stesso patrocinio del mini­
stero dell'Agricoltura e di 
quello degli Affari esteri non 
ottiene il risultato previsto. 
Eppure 1 problemi non man­
cano alla nostra agrumicol­
tura e forte è l'esigenza di 
dare operatività al secondo 
Piano agrumi; di affrontare 
e sostenere una seria politica 
commerciale di presenza nel 
mercati; di affidare 11 mes­
saggio alla peculiarità e qua­
lità del prodotto Italiano; di 
sviluppare I consumi anche 
all'Interno con appropriate 
campagne promozionali 
programmate che facciano 
perno sulle associazioni del 
produttori e le loro unioni. 

Urgente è l'esigenza che 
punti forza dello sviluppo 
commerciale debbano ricer­
carsi nella concessione del 
credito alle associazioni del 
produttori; nel potenzia­
mento delle strutture opera­
tive; nell'applicazione ed il 
controllo del sistema delle 
norme di qualità alla produ­
zione ed al commercio; nella 
utilizzazione della ricerca at­
traverso la sperimentazione 
e la divulgazione delle nuove 
varietà. 

L'Ulapoa è convinta che 
occasioni di questo tipo non 
possano essere mancate, ma 
che occorre cambiare Impo­
stazione, magari Iniziando 
col dotare la Fiera di un nor­
male consiglio di ammini­
strazione al posto dell'attua­
le commissario. 

Fulvio Grttsi 

Compie dieci anni lo spumante prodotto nell'isola 

« Brindare sardo » 

Uscito dalla fase di sperimentazione il prodotto è oggi 
competitivo e apprezzato sul mercato - Ma gli 

impianti di spumantizzazione si trovano a Vaidobbiadene 
e nel Trevigiano - Un impegno della Regione 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Si è comincia­
to con il Nuragus, un vino 
bianco di gradazione media 
(attorno al 10 gradi e mezzo), 
fra l più apprezzati della Sar­
degna meridionale. La spu­
mantizzazione è stata avvia­
ta dieci anni fa, su piccolissi­
ma scala, quasi una scom­
messa In una regione da 
sempre conosciuta (enologi­
camente parlando) per 1 suol 
vini forti e robusti. Fu subito 
un successo. Inviato in tutte 
le maggiori cantine della 
Sardegna, 11 nuovo spuman­
te suscitò l'Interesse di tecni­
ci ed enologi. Per 1 vigneti 
sardi si apriva una nuova 
«frontiera», un'occasione fi­
no ad allora Impensabile di 
sviluppo. 

Uscito dalla fase di speri­
mentazione, lo spumante 
prodotto nell'Isola è oggi 
competitivo e assai apprez­
zato nel mercato nazionale. 
La produzione è aumentata 
sensibilmente: nell'annata 
1984-85 sono state vendute 
circa 500 mila bottiglie di 
spumante, per 11 90% di tipo 
brut. 

Le cantine Impegnate, fi­
nora, sono dieci, ma altre do­
vrebbero aggiungersi presto. 
Un solo neo: gli impianti di 
spumantizzazione utilizzati 
si trovano quasi tutti fuori 
dall'isola, in particolare a 
Vaidobbiadene e nel Trevi­
giano. E un limite più che 
comprensibile se si conside­
ra la giovane età di questa 
esperienza. La dipendenza 

tecnologica comporta co­
munque oneri notevoli per le 
cantine sarde, che comincia­
no a porsi concretamente la 
necessità di dotare il com­
parto vltlcolo-enologlco re­
gionale di un Impianto di 
spumantizzazione dotato di 
tecnologie moderne, con l'o­
biettivo di far crescere le 
qualità prodotte e, allo stesso 
tempo, li reddito del viticol­
tori. 

Il proliferare di spumanti 
sardi — a giudizio del profes­
sor Voirit, docente alla facol­
tà di agraria dell'Università 
di Sassari — non è solo 11 
frutto di una moda passeg­
gera, ma dipende dalla pos­
sibilità di avere a disposizio­
ne del vini base particolar­
mente adatti. E do deriva, a 

sua volta, dalle modifiche In­
trodotte nell'ultimo decen­
nio nella vitivinicoltura sar­
da, caratterizzata non più 
dal vini forti e stomatici, 
particolarmente alcoollcl, 
ma anche da vini da pasto 
più leggeri e armonici. 

Lo spumante sardo è forse 
11 coronamento di questarl-
volta vitivinicola. La speri­
mentazione condotta sul 
Nuragus è stata seguita con 
Interesse dal tecnici e dagli 
amministratori delle diverse 
cantine Isolane. La cantina 
di Vlllasor, In particolare, è 
stata dotata delle più moder­
ne attrezzature per la spu­
mantizzazione, a cominciare 
dalle autoclavi termocondl-
zlonate per garantire le tem­
perature ottimali nelle di­
verse fasi di lavorazione del 
mosti e del vini. La qualità è 
via via migliorata, mentre 
sempre più cantine hanno 
scelto la via dello spumante. 
Nell'ultima annata sono sta­
ti commercializzati 16 diver­
si spumanti: dieci brut, di cut 
due rosati e sei da uve aro­
matiche, tre da malvasia e 
tre da moscato. 

Lo spumante sardo co­

mincia ad esser conosciuto 
ed apprezzato anche sul 
mercato nazionale, nono­
stante la sua giovanissima 
età. Nell'ultimo anno sono 
state vendute nella penisola 
50 mila bottiglie solo di Tor-
bato brut. 

Anche la Regione comin­
cia a credere sempre di più in 
questo nuovo prodotto dell'i­
sola. L'assessorato all'agri­
coltura ha recentemente fi­
nanziato 11 programma di In­
novazione Jn viticoltura che 
prevede un confronto di 
nuove tecniche colturali, per 
mettere a punto un modello 
di vigneto, che consenta di 
produrre qualità rlducendo 1 
costi. 

«E però assai Importante 
un'adeguata valorizzazione 
anche fuori dell'Isola — af­
ferma l'assessore comunista 
all'agricoltura, Qesulno Mu-
ledda —. E giusto far cono­
scere tutti 1 pregi e 1 meriti 
del prodotto delle cantine 
Isolane. Queste feste sono 
un'occasione Importante: 
perché non brindare con lo 
spumante sardo?». 

Paolo Branca 

«È ancora necessario fare le dcMte diffe­
renze tra un alcolista e un normale individuo 
che ama rallegrare 1 vari momenti della sua 
giornata con sorsi benefici e limitati? CI pare 
davvero un'ovvietà. Il trucco sta tutto nel 
non rivestire 11 bicchiere, e meno che mal la 
bottiglia, di significati che in effetti non han­
no: 11 vino è un piacere della tavola e serve ad 
accompagnare le pietanze. Non toglie le an­
sie se non in maniera assai aleatoria, né Ube­
ra dai problemi, né conduce sul sentieri di un 
mondo migliore di quello che abbiamo. 

•Il "bello" del vino, 11 "bene" del vino sono 
riservati esclusivamente a coloro che sanno 
goderlo. L'Informazione serve anche a que­
sto: a rendere consapevoli i conciliatori in 
maniera tale che riescano a trasformare un 
"bere" caotico e Indifferenziato, e per questo 
nocivo, In un'abitudine piacevole e utile. 

«Se quanto abbiamo appena detto vale per 
41 vino In generale, è tanto più significativo 

per lo spumante che consiste, secondo gli 
specialisti della nutrizione, in una soluzione 
idroalcolica di circa 235 sostanze, di cui mol­
te particolarmente complesse: tra di esse ri­
cordiamo l'alcol, il glucosio, gli acidi, gli en­
zimi, le vitamine e una serie di altre sostanze 
organiche e inorganiche che hanno 11 compi­
to di Integrare l'alimentazione dell'uomo». 

...Il professor Murri non solo non disde­
gnava un flùte di spumante, ma anzi la rac­
comandava al suol ammalati durante la con­
valescenza. A sostenere quest'affermazione 
concorrono anche altri nomi Insigni della 
medicina: non tanto 11 parere del medico di 
casa che, oer far alzare la pressione a livelli 
accettabili, raccomanda a pasto «un bicchie­
re di quello buono», quanto di personaggi che 
della scienza hanno tracciato il cammino. 
Valga per tutti l'opinione di Louis Pasteur 
che parlava del vino come della più sana e 
Igienica delle bevande. Poteva disdegnare lo 

... E fa bene 
alla salute 
Pasteur 

lo consigliava 
ai convalescenti 

spumante, lui che della fermentazione fu 
uno del «padri»? 

«Chi soffre di malanni gastrici deve certo 
fare più attenzione sia alla quantità sia alla 
qualità dello spumante che beve, ma in gene­
rale è dimostrato che l'anidride carbonica 
delle bollicine elimina dallo stomaco l'aria in 
eccesso. 

Il leggero tenore alcolico non nuoce nep­
pure a chi si sottopone a drastiche cure di­
magranti: lungi dal "gonfiare", piccole 
quantità di spumante alutano Invece a bru­
ciare più rapidamente 1 lipidi In eccesso. 

E non parliamo dell'aspetto psicologico: 
quante pillole di calmanti vengono Ingoiate 
giornalmente dalle folle di "malati Immagi­
nari" che, pur di ottenere un immediato ef­
fetto benefico, rischiano seriamente 11 dete­
rioramento del loro fegato e del loro sistema 
nervoso? Una flùte di spumante non solo 

agisce effettivamente sul nostro organismo 
in modo positivo, ma ha In più un accento di 
allegria e di serenità; giova quindi, prima che 
allo stomaco, al cervello e al sorriso. Una ve­
na di sano ottimismo è più utile di tante me­
dicine. 

Lo spumante non lascia strascichi di tor­
pore, non ci abbandona alla pesantezza, vie­
ne assorbito con rapidità, al contrario di 
molti altri vini più sostanziosi e alcolici; è 
piacevole, allegro, leggero, tonificante e sti­
molante: perché privarsi del piacere e del be­
nefici effetti che dispensa? 

Madame de Pompadour soleva dire che lo 
champagne era l'unico vino che rendeva bel­
la una donna dopo averlo bevuto: chissà che 
non si possano utilizzare In qualche modo 
anche In campo estetico le sue virtù?. 

Da «Brindare italiano» di 
Marco Trimani, Fabbri editore 

Vallecrosia: 35 ° edizione delVimportante esposizione del ponente ligure 
Dal nostro corrispondente 
VALLECROSIA (Imperla) — 
Il ponente ligure fa violenza 
al calendario sfidando l'in­
verno ed offre, a cavallo del 
1985-1086, la preziosità di 
una esposizione di fiori recisi 
e di piante da esportazione a 
Vallecrosia, un piccolo cen­
tro floricolo posto tra Borài-
ghera e la città di confile di 
ventlmiglla. Un padiglione 
utilizzato per alcuni mesi a 
mercato e trasformato In 
serra per ospitare cinquemi­
la fiori recisi, piante di alto-
fusto e cactacee, succulente 
ed ornamentali. Un lungo 
elenco: rose, garofani, orchi­
dee, margherite, hanturium, 
cervere, lilium, tulipani, vio­
lette, roselline mignon, stre­
litzie, mimose, ginestre, eu-
callptus, populus, kiwi, pini 
marittimi, a dimostrazione 
che le coltivazioni dell'estre­
mo ponente ligure hanno sa­
puto rinascere dopo la disa­

strosa gelata della prima de­
cade del gennaio scorso 
quando 11 termometro, per 36 
oro consecutive, rimase sotto 
lo zero e la neve si posò con 
uno spessore di oltre dieci 
centimetri sulle piantagioni 
causando danni di rilevanti 
proporzioni. Una calamità 
che si ripete ogni ventina di 
anni. Ma se assente è stato 11 
governo, la tenacia della 
gente ligure e di quella im­
migrata e 11 ritorno del tradi­
zionale clima mite, come a 
farsi perdonare lo sgarbo 
fatto ad un angolo di terra 
che vanta tremila ore di sole 
all'anno, hanno rimesso In 
piedi coltivazioni che posso­
no offrire In pieno Inverno il 
festival di tanti fiori al padi­
glione del mercato di Valle-
crosta. 

•Non pensavamo di averne 
così tanti — dichiarali diret­
tore della esposizione Astor-
re Cozzar! -. In Inverno la 

nostra è la sola mostra che si 
svolge in tutta Europa». E 

Farla di miracolo ricordando 
quarantamila visitatori del­

la passata edizione, la 34*. 
Ora slamo alla 35* e ritorna­
no 1 fiori dai nomi di donna 
che 1 genitori—gli ibrida tori 
— hanno loro Imposto: Alice, 
Miledl, Silvia, Ivonne, Ca­
milla, e forse ognuno na­
sconde una storia d'amore 
gelosamente custodita ed 
espressa nel battesimo di un 
garofano o di una rosa. L'e­
sposizione fiori e piante da 
esportazione è come un ballo 
di debuttanti, ora ritornato 
di moda, dove ibridatoli di 
due angoli di costa, di Italia 
e di Francia, la Riviera di 
Ponente e la Costa Azzurra, 

Rer antica tradizione terra di 
ori, esibiscono le loro crea-

turefino alla viglila nascoste 
nelle serre e nelle terrazze di­
gradanti da collina a mare. 
Rose, garofani ed altri «Ine-

Capodanno 
(al confine) 
tra i fiori 

É l'unica mostra del settore che si svolge 
d'inverno in Europa - «Ballo di debuttanti» 

ditti che troveranno un no­
me all'esposizione e, si spera, 
anche un compratore con un 
lancio commerciale. Tra le 
migliala di visitatori estasia­
ti ed Intenti a scattare foto, si 
aggirano gli specialisti del 
settore che realizzano buoni 
affari. Si sussurra, ma è tut­
to vero, che nel 1953 una 
nuova varietà di garofano, 
uno splendido flore di colore 
rosso, una primizia che non 
aveva ancora fatto il suo In­
gresso nel mercato interna-
zlonale, venne pagato, in 
esclusiva, cento milioni di li­
re da un acquirente spagno­
lo. 

Che Vallecrosa rappresen­
ti un'ottima occasione lo sta 
a dimostrare la presenza dei 
coltivatori-ibridatoli Barba-
ret e Bianche di Antibes con 
la esposizione di garofani di 
nuove e vecchie varietà il cui 
valore di aggira dal cinque ai 
sei milioni di lire. Occhi di­
versi per coloro che visitano 
l'esposizione (28 dicembre — 
5 gennaio): gente che viene 
dal freddo, dalle'nebbie e 

dalla neve del centronord 
Europa per assaporare e gu­
stare lo spettacolo di tanti* 
fiori e di tanti colori, e gente 
alla ricerca di un buon affa­
re. A Vallecrosia l'inverno è 
sconfitto, perdente: vince 11 
sole del ponente ligure In 
una esplosione di fioritura. 

La riviera saluta quindi 
l'anno nuovo con migliala e 
migliala di fiori, battezzati e 
da battezzare, con una gam­
ma di colori che avrebbe fra­
stornato lo stesso Monet che 
Sul 11 venne a ricercare. A 

apodanno nuovi garofani e 
nuove rose prenderanno un 
nome che diverrà poi fami­
liare ai mercati di mezzo 
mondo: verrà loro imposto 
nell'area delle esposizioni di 
questa cittadina che ogni fi­
ne d'anno sfida l'inverno. 

Giancarlo Lora 
Vallecrosia 28 dicembre - 5 
gennaio 35* esposizione fiori e 
piante da esportazione; 11-12 
gennaio 8* mostra mercato 
della pianta in vaso. 

Dal nostro inviato 
MACERATA — Se cade un flocco di neve sugli Appennini 
andatelo a cercare sul monti Sibillini. È un vecchio detto del 
luogo, tutt'altro che privo di fondamento. La catena del Vet­
tore, che si erge fino al 2476 di altezza, dopo una depressione 
vastissima a quota 1300, fa Impennare infatti le folate d'aria 
calda provenienti dal Tirreno generando correnti ascensio­
nali che d'estate fanno la pacchia del deltaplanisti e d'inver­
no provocano nevicate abbondanti, da clima alpino. È una 
delle caratteristiche della zona che pure non manca di altre 
Interessanti singolarità. A cominciare da un minuscolo cro­
staceo, 11 «Chlrocefalo Marchesonl» (dal nome dello studioso 
che lo osservò per la prima volta). L'animaletto nuota all'ln-
dletro e a pancia all'aria ed è unico al mondo. Non tanto per 
le sue attitudini natatorie, ma proprio perché non vive In 
nessun'altra parte dei globo. Solo in alcuni specchi lacustri 
dell'Asia minore e del Caucaso sono state segnalate specie 
che possono definirsi suoi parenti, seppure lontani. Questa 
autentica rarità — delizia per gli appassionati e suggestiva 
curiosità per 1 profani — abita, in condominio con altre spe­
cie acquatiche più comuni e con alghe, il lago di Pilato, a sua 
volta un «gioiello» della natura, & 1940 metri di quota, circon­
dato da cinque vette sopra I 2300 metri, tra cui il Vettore, la 
cima dei Sibillini. 

Il fascino del Iago di Pilato è ulteriormente accresciuto 
dalla leggenda che lo ammanta. Essa vuole che 11 procurato­
re romano della Giudea, condannato a morte da Vespasiano, 
abbia espresso quale ultimo desiderio quello di far legare le 
proprie spoglie su un carro trainato da bufali e di farie lascia­
re quindi libere di vagare in balia della sorte. La leggenda — 
ripresa in un fantasioso romanzo del 1420 dal cavaliere an­
gioino Antolne De La Saie, dopo una visita in loco — narra 
ancora di come 1 oufall abbiano percorso la penisola In lungo 
e In largo senza respiro, e -' come, arrivati alla plana del Iago, 
si siano precipitosamente tubati nelle gelide acque, scompa­
rendo per sempre sul fondo, con 11 loro carico. 

Il mistero permea anche un altro romanzo cavalleresco 
dell'epoca: quello pubblicato nel 1410 da Andrea de Barberi­
no e che attribuisce 1! nome del monti Sibillini alla Sibilla 
appenninica (cioè la maga Alclna) che avrebbe abitato una 
grotta sul monte oggi omonimo, pochi chilometri più a nord 
del lago di Pilato. Questa seconda leggenda vuole che la ma-

!
;a, dall'interno della grotta (oggi ostruita da un macigno 
ermatosi 11, in equilibrio apparentemente precario, nessuno 

sa come), anche al giorni nostri sveli ogni tanto Inaccessibili 
segreti sulla vita a qualche solitario ardimentoso. 

I quattro ingredienti — fascino, mistero, magia, suggestio­
ne —11 ritroviamo spesso girovagando tra le macchie, 1 bo­
schi, le cime rasate, 1 paesidi questo superbo tratto dell'ap-
pennlno umbro-marchigiano: sessantarr.lla ettari da fiaba, a 
cavallo delle province di Macerata, Ascoli Piceno e Perugia, 
all'interno del quali (la Plana grande del Castellucclo) Zeffl-
relll ambientò le spettacolari scene della chiesa di San Da­
miano nel suo «Fratello sole, sorella luna*. Sessantamlla et­
tari che rischiano però di uscire dall'incanto e di ripiombare 
pesantemente In terra, attaccati come sono dalle spire della 
speculazione edilizia e dalla cecità di un turismo rabberciato 
ed elitario; ed esposti come si ritrovano agli insulti di Inter­
venti grossolani e scoordinati e di veri e propri sfregi. 

È appena 11 caso di citare — ma sottovoce, per carità — che 
nell'81 un decreto del ministero della Difesa (per fortuna mal 
firmato da Lagorlo, stretto dalle proteste di forze ambientali-

La zona dei monti Sibillini; una risorsa da proteggere e vincolare 

Con gli scarponi nel parco 

A cavallo di tre regioni: 
Marche, Umbria e Abruzzo 
Un clima alpino favorisce 
abbondanti nevicate - Nel 

Iago di Pilato, a 1940 metri, 
vive un crostaceo unico al mondo 
I danni della speculazione edilizia 
Romanzi cavallereschi e la maga 

ste e no) prevedeva la destinazione a «poligono di tiro per 
artiglieria» dell'Intera valle del Iago di Pilato. Insomma: vole­
vano prendere a cannonate 11 povero Chlrocefalo. E chissà 
che tra qualche secolo l'episodio non verrà raccontato, tra lo 
scetticismo del nostri pronipoti, come un'ennesima «vecchia 
leggenda ammantata di mistero*? 

E vale la pena di ricordare anche l'abnorme crescita delle 
costruzioni edili (che dal '60 ad oggi sono aumentate come 
numero del 150% e come volume quasi del 200%, mentre la 
popolazione residente ha subito un caio di oltre il 35%). 

Naturale, allora, che più d'uno si sia posto il problema di 
difendere la natura da tanti nemici agguerriti e tra loro soli­
dali. Naturale pure che la soluzione più Intelligente sia parsa 
a molti quella del parco. E qui la storia va raccontata dall'ini­
zio, dall'orma! lontano 12 aprile '67, giorno in cui un pugno di 
deputati de, tra cui Forlanl, padrone di casa, presento una 

Sroposta di legge per «'«Istituzione del Parco nazionale del 
ibilllnl*. Da allora, le vicende si sono accavallate a ritmo 

forsennato, intrecciandosi con calcoli politici di bassa lega, 
fino a giungere ai giorni nostri, con una Democrazia cristia­
na in posizione di disimpegno rispetto al proprio progetto di 
partenza, sulla falsariga delle posizioni espresse In modo più 
o meno esplicito dalle amministrazioni locali, in gran parte 
rette da maggioranze a guida de, specie in provincia di Mace­
rata. 

Comuni e popolazioni del posto temono. Infatti, che l'Isti­
tuzione di un parco, con 1 relativi vincoli di salvaguardia 
ambientale, allontani 11 miraggio di miglioramenti economi­
ci ottenibili Invece — si dice — con la creazione di infrastrut­
ture alberghiere e sportive. Preoccupazione che appare in 
verità poco fondata, anche alla luce della disponibilità al 
confronto manifestata In questa occasione da associazioni 
naturalistiche come il Cai, Italia nostra, Wwf, Lega ambiente 
e Llpu, recentemente costituitesi in un comitato denominato, 
appunto, «dei Monti Sibillini*. 

C'è insomma — dice Valerlo Calzolaio, giovane appassio­
nato compagno del comitato regionale marchigiano del Pei, 
responsabile dei problemi ambientali — la possibilità di con­
cordare un rilancio e uno sviluppo delle zone montane, fon­
dati sulla valorizzazione a lungo termine delle risorse; e non 
sullo spreco del patrimonio ambientale* vegetale, faunistico. 
Riuscire a programmare un turismo «a tutto anno*, infatti, 
vuol dire ottenere anche vantaggi economici noD indifferenti 
per le popolazioni locali. Vuofdlre incremento dei posti di 
lavoro sia direttamente connessi al'i gestione del parco sia 
Indotti dall'incremento del flusso turistico sta Infine conse­
guenti alla rinascita di attività legate al recupero amblenta-

Oggl qual è la situazione? Una proposta di legge del Pel 
tende a relntrodurre t Sibillini unitamente al monti della 
Laga, che interessano le province di Rieti e Teramo, nell'e­
lenco degli otto costituendi parchi nazionali dal quale furono 
Inopinatamente depennati qualche anno fa per volontà scu-
docroclata. La qual cosa, tra l'altro, obbligherebbe la Regio­
ne Marche, melliflua sull'argomento, ad abbandonare il suo 
atteggiamento pllatesco rlassumlblle con 11 concetto 'finché 
non varano la legge qutdro sui parchi non posso far niente 

Kr vincolare U territorio». Atteggiamento che è sfociato nel-
utorlzzazlone a costruire le seggiovie di Ussita e di Monte 

Castelmanardo e—affermano gli ambientalisti del comitato 
del Sibillini — a perforare lì Monte Bieco, sopra a Frontlgna-
no (ma su quest'ultima circostanza la giunta regionale nega). 

La gara tra difensori dell'ambiente e aggressori-speculato­
li H gioca dunque anche sul tempo. Non sarà Indifferente per 
il risultato finale la sollecitudine con cui 11 Parlamento dirà 
la sua In proposito. Nel frattempo, chissà che qualche ammi­
nistratore locale o regionale, In visita «solitaria e ardimento­
sa* alla grotta della Sibilla non riceva dalla maga Alclna 
preziosi e «inaccessibili» consigli? 

Guido Dell'Aquila 
plana dal Castalhiccio, sullo 

i, • • lago di Pilato 
NELLE R>TO: m w d u t a 
sfondo 9 rlconoscjMrs H 


